
Come ricucire la maggioranza?

«Nelle fabbriche di oggi si sta peggio
che venti anni fa. E prima vanno in pensione

gli anziani, prima entrano i giovani»

«ALTRO CHE STACCARE la spina al governo e co-

sì far tornare Berlusconi. Il punto è che, oggi come

nel 1995, siamo gli unici che possono fare una rifor-

ma seria e giusta delle pensioni. E per farlo serve uno

scatto d’orgoglio da par-

te di tutto il centrosini-

stra. Non dobbiamo più

prestarci al gioco della

destrachepuntaadisegnareunacoalizio-
ne divisa inesorabilmente tra riformisti e
radicali:questa ideadobbiamoscrollarce-
la di dosso. Con questa coalizione abbia-
movinto leelezionieconquestadobbia-
mo governare; altrimenti non cade solo
ungoverno,malacredibilitàdelcentrosi-
nistra.Dicoalizionialternativenoncene
sono, almeno a breve». Vannino Chiti,
ministro dei Rapporti con il Parlamento,
difende appassionatamente l’esecutivo e
il premier: «È importante e giusto che

Prodi abbia deciso di fare una proposta
sulle pensioni. Voglio ricordare che ha
sconfitto due volte Berlusconi, con mez-
zi impari. E che è stato scelto da milioni
di italiani: queste cose tutti dovrebbero
scolpirsele nella memoria. Qui c’è in bal-
lo il rapporto con le speranze di milioni
di persone che hanno votato alle prima-
rie.È una questione etica, di coerenza...».
Eppure anche ieri Mastella ha
detto che «Prodi è finito». Siamo in
uno stato di pre-crisi?
«Sonoglistessierroridel1996-2001:ciso-
noazionidigovernoimportanti, unPae-
se che torna sui binari giusti, e una coali-
zionepococoesae incapacedi trasmette-
re un progetto al Paese. Tutto ciò è parti-
colarmente sciocco: perché la dura azio-
nedirisanamentoèstatapiùrapidaedef-
ficacedelprevistoepossiamogià interve-

nireperlepensionibasse,gliammortizza-
tori sociali, la ricerca, le infrastrutture.
Madividersi adessoè sbagliatoancheper
un’altra ragione...».
Quale?
«Stanno emergendo atti di una gravità
inaudita. I servizi di sicurezza, anziché
proteggere il paese, per anni hanno spia-
to magistrati, giornalisti e politici di op-
posizione. Dobbiamo verificare cosa è
davvero successo».
L’impressione è che la vicenda
degli spioni non infiammi troppo
gli animi nella maggioranza...
«D’accordo, si faccia una commissione
di indagine come propongono D’Alema
e Mastella. Fatti come questi hanno un
forte rilievo politico, non solo penale.
DobbiamoesseregratialCsmcheall’una-
nimità si è pronunciato: la politica non
può tapparsi gli occhi. Bisogna verificare
leresponsabilità,ancheoggettive,deiver-
ticidelgoverno.È immaginabilechenes-
sunosapesse?Seanchenonci fossecom-
plicità, non ci fu omissione o incompe-
tenza? Penso a Telekom Serbia, e anche
alle vicende Telecom. Un sottofondo li-
maccioso è stato utilizzato per condizio-
nare la politica. In qualunque altro Paese
anchel’opposizionemostrerebbeunavo-
lontà a conoscere, approfondire, a chia-
mare i responsabili a risponderne.L’indi-
sponibilità del centrodestra sarebbe mol-
tograve.Bisognaevitarechetuttoquesto
possa ripetersi: auspico che la riforma dei
servizi sia legge prima dell’estate».
Torniamo alle pensioni: la
maggioranza è divisa.
«Lepensioni sonounbancodiprova im-
portante, lo snodo vero. Bisogna ricorda-
re che non c’è solo lo scalone, ma anche
gli aumenti già decisi. Quanto allo scalo-
ne, bisogna individuare forme più gra-
duali: questa strada c’era già nella rifor-
maDini,anchese ilsenatoresembrascor-
darselo, e si sta seguendo in molti paesi
europei. Quando era ministro del Lavo-
ro, Salvi preparò una lista di lavori usu-
ranti:partiamo daqui. E i sindacati si fac-
cianocaricoconnoidegli interessidelPa-
eseedeigiovani.Altrimenti impoverisco-
noil lororuolo,segnanounadiscontinui-
tà negativa rispetto agli accordi del 1993,
alle intese per l’euro. La gran parte degli
italiani non pensa che andare in pensio-
ne a 60 anni sia un’ingiustizia o una so-
praffazione».
Riforma della legge elettorale. Ce
la farete a trovare una soluzione
prima del referendum?
«La legge che uscirebbe dal referendum
non sarebbe una soluzione: perché gli
elettori si troverebbero di fronte a liste
bloccate, come con la legge attuale. Per-
ciò il Parlamento ha il dovere di fare la
nuova legge. Enzo Bianco ha proposto
un compromesso alto in Senato. Un te-
sto che ripristina i collegi uninominali,
stabilisceunosbarramentoal4%epreve-
deunpremiodimaggioranza.Sarebbein-
discutibilmente migliore della legge at-
tuale. Se questa proposta non passerà ve-
rificheremo se c’è maggior consenso sul
sistemafrancese o tedesco.Masenzauna
riformacostituzionalecheelimini ilbica-
meralismo perfetto nessuna legge eletto-
rale potrà funzionare. Per questo serve
unpattopoliticoconl’opposizione:altri-
menti il buonlavoroche stannofacendo
le commissioni resterà lettera morta».

«IL GOVERNO ha ancora la possibilità di riprender-

si, ma serve una sterzata, che riguarda soprattutto il

rapporto con i ceti più deboli. Lo dico anche al Pd: la

Dc era assai più lungimirante, sapeva come conten-

dere al Pci l’egemonia

delle classi popolari. Og-

gi invece questo sembra

diventato solo un proble-

madeicomunistiodelladestrapopu-
lista».PaoloFerrero,ministrodellaSo-
lidarietà sociale, non crede che il go-
vernosiaal capolinea.Edice: «Arriva-
re alla crisi sarebbe una sconfitta, sia-
mo perfettamente consapevoli che,
anche sulle pensioni, non ci sarebbe
nessuna ipotesi migliore. Nessuno di
noi punta in quella direzione, non ci
sono alternative auspicabili. E tutta-
vianonsipuòaccettarechelepressio-
nicentristeabbianolamegliosulpro-

gramma. Sarebbe il trasformismo: si
prendono i voti con una linea politi-
caepoisene faun’altra.Suquestoda-
remo battaglia fino in fondo».
Una sterzata, diceva. Di scatto, o
rilancio, parlate quasi tutti nella
maggioranza. Ma poi sulle
direzioni di marcia...
«Gli strati popolari, sia quelli che hanno
votato per noi sia quelli che hanno scel-
toladestra, fannofaticaavederegli effet-
ti dell’azione di governo sulla vita quoti-
diana. Eppure potenzialmente potrem-
mo attrarli, a differenza degli imprendi-
tori: con loro nonc’è niente da fare, lì c’è
una scelta ideologica. Non voglio dire
che la politica del governo sia in conti-
nuità con Berlusconi: e tuttavia la diffe-
renza non è sufficiente».
Veniamo alle pensioni. Cosa sta

succedendo tra voi e i riformisti?
«La questione viene descritta come un
dare agli anziani per togliere ai giovani.
Ma tra i lavoratori questa percezione
non c’è: il tema-pensioni viene visto co-
me una questione di rapporto tra le clas-
si sociali, non tra le generazioni. Del re-
sto prima gli anziani vanno in pensione,
prima possono entrare i giovani. Oggi in
fabbricasi stapeggiodi20anni fa: si lavo-
radipiùper lostessostipendio, losfrutta-
mento è più pesante. Dunque l’idea che
la ”pena” possa finire è molto forte. C’è
una miopia in larga parte dell’Unione a
percepirlo: si pensa che sia un particula-
recorporativoche ilPrccavalcaperragio-
ni di bottega».
Ha fiducia nella mediazione che
sta cercando il presidente Prodi?
«Lo discuteremo nei prossimi giorni. È
un bene che Prodi abbia preso in mano
alquestione,vista la rilevanzadellaparti-
ta.Pernoi l’accordodeveessereilpiùvici-
no possibile al programma, cioè i 57 an-
ni, con il maggiore utilizzo possibile de-
gli incentivi. Di certo la mediazione non
potràessere spalmare lo scalonediMaro-
ni in tre anni invece di uno».
L’idea che l’età si possa alzare
gradualmente l’età pensionabile,
tutelando i lavori usuranti, è una
follia? L’allora ministro del Lavoro
Salvi aveva stilato un elenco dei
lavori usuranti...
«Quella lista prevede 2mila lavoratori
l’anno.Siparladicategoriacomeilmina-
tore, il palombaro: l’operaio di linea non
rientra. È ridicolo. Un conto è parlare di
aggregati ampi, come operai e turnisti.
Altrimenti diventa una lotteria».
Dunque secondo lei il limite dei
57 anni è immodificabile?
«La gran parte delle persone su cui la ri-
forma avrà certamente effetto è andata a
lavorare prima dei 20 anni, aumentargli
l’età significherebbe obbligarli a fare 40
anni di lavoro. Andare in pensione a
60-62 anni sarà normale per chi entra
nel mercato del lavoro dopo i 20 anni».
Dunque per quale generazione
alzare l’età?
Giàoggi l’etàmedia incuisiva inpensio-
ne è sopra i 60 anni. Dunque lavoriamo
sugli incentivi, per i prossimi anni sarà
sufficiente. Non è corretto fare i conti
partendo dall’idea che tutti andrebbero
inpensioneunminutodopoaverne ildi-
ritto. Le persone lo fanno se c’è l’idea del
Far West, se si pensa che dopo due anni
la legge cambierà. In una condizione
chiara si ragiona diversamente. Dopo
l’approvazione della Dini, ad esempio, il
60%dellepersonenonèandatavia subi-
to».
Evidentemente solo con gli
incentivi i conti non tornano...
«Il problema è che si parte dai risparmi
dello scalone e da lì si cerca una soluzio-
ne che produca gli stessi risparmi. Biso-
gnacambiare ilpuntodipartenza.Echie-
dersi:cosa fareperché icontidell’Inps re-
stino inequilibrio?Se sommiamoquello
che l’Inps incassa ognianno dicontribu-
tialle tasseversatesullepensionipercepi-
te, e sottraiamo le pensioni erogate, lo
Stato ha un guadagno netto di 5 miliar-
di. La ragioneria dello Stato parte dal-
l’ipotesi Maroni: ma il conteggio non
può essere questo. Perché nessuno parla
di equilibrio dei conti dell’Inps?». a. c.

OGGI

«Scalone, bisogna individuare forme più graduali
Ripartiamo dai lavori usuranti, i sindacati

si facciano carico con noi degli interessi generali»

VANNINO CHITI Ministro per le Riforme

«Facciamo una buona riforma
delle pensioni invece di ripetere
gli errori del passato»

RISCHI DI GOVERNO
LE INTERVISTE

Vannino Chiti, ministro per i Rapporti con il Parlamento Foto di G.Giglia/Ansa Paolo Ferrero, ministro della Solidarietà Sociale Foto di G.Giglia/Ansa

PAOLO FERRERO Ministro della Solidarietà sociale

«Non voglio la crisi, ma
serve un colpo d’ala
E attenzione ai ceti popolari»

■ Tavoli aperti fino all'alba,
per raccogliere le firme.La "not-
te bianca" del referendum sulla
legge elettorale sarà il prossimo
sabato a Roma, Milano, Paler-
mo, Venezia, Rimini, e non so-
lo. L’iniziativa più curiosa nel
rushfinaleperraccogliereleulti-
me 150 mila firme necessarie a
raggiungere (e superare fino al-
la zonadi sicurezza) le firmeper
la presentazione dei quesiti in
Cassazione.L’ultimogiornouti-
le per la presentazione delle fir-
me è il 24 luglio, e il Comitato
promotore ne raccoglie seimila
al giorno. Ora però - dicono gli
organizzatori -bisognaaccelera-
re, ne servono diecimila al gior-
no.«Unultimosforzoquotidia-

no, giornaliero - dice Giovanni
Guzzetta, presidente del Comi-
tato promotore - ogni giorno
per noi è un referendum day, se
teniamoduro l'obiettivopuòes-
sere raggiunto».
Poi, una volta raccolte le firme,
bisognerà farle arrivare a Roma
insieme ai certificati di validità

messiapuntodaiComuni,pro-
cedura dovrebbe svolgersi nell'
arco di 48 ore. Per questo il Co-
mitatohalanciatoancheunap-
pello al ministro dell'Interno
Giuliano Amato perché «que-
stoterminevengafatto rispetta-
re in modo tassativo».
Tra le ultime adesioni ci sono
anche quelle di Carlo Verdone,
Piero Marrazzo e Gianfranco
Rotondi.Tra i firmatarinotian-
che Umberto Veronesi, Gianni
Rivera, Pietro Mennea e Ales-
sandroProfumo. Ha annuncia-
to la sua firma anche l'ex presi-
dentedelSenatoMarcelloPera,
si attende quella di Formigoni.
Il tour de force è già iniziato.
Oggi Guzzetta sarà a Livorno,

alla Festa dell’Unità insieme a
Filippeschi (Ds)eal sindacoCo-
simi. Lunedì sarà a Salerno, af-
fiancatoda Annamaria Carloni
e Umberto Ronga. Martedì di
nuovo alla festa dell’Unità, ma
questa volta a Orvieto, con Fi-
lippeschi, Ceccanti e Bressa...
Dall’Abruzzo anche Mario Se-

gni lancia un appello: «Mi ap-
pello a tutti i cittadini italiani
che sono convinti che il refe-
rendum ci salverà. Vale la pena
di perdere un quarto d'ora di
tempoperandarea firmareper-
chéil25mattinanonvisveglia-
te dicendo “forse la mia firma
avrebbe salvato il referen-
dum”». E aggiunge: se non tro-
vate il banchetto sotto strada
andate in Comune, oppure su
internet c’è il nostro sito www.
referendumelettorale.org che
spiega dove e come firmare. La
legge elettorale va cambiata,
tutti sono d’accordo, ma per
ora ilParlamentoha fallito: «Ed
allora - conclude Segni - aiutia-
mo l'unica via d'uscita che c'è,

democratica e costituzionale,
che è il referendum. Abbiamo
un fortissimo aumento, ma vo-
glioavvertire tuttiquanti: anco-
ra non ci siamo, voglio un ulti-
mo sforzo».
IlministroVanninoChitiècon-
vinto, invece,che ilParlamento
cela farà,bastas’impegni.Eilvi-

cepremier Massimo D’Alema
pensa che «Il movimento refe-
rendarioèun fatto positivo,na-
sce da un'ottima intenzione,
poiperòproduceunrisultatodi-
scutibile. La soluzione va cerca-
ta al di là del referendum. Spero
che il referendum spinga il Par-
lamento a fare una buona leg-
ge,e incasocontrariodopoil re-
ferendumamioavviso leCame-
repotrebberoedovrebberolegi-
ferare». Per il vice premier ci so-
no varie ipotesi in campo: «Di
leggi elettorali che funzionano
nel mondo ce ne sono e, a mio
avviso, più che inventarsi qual-
cosa di strambo basta guardare
alle grandi democrazie che fun-
zionano».

La notte bianca del referendum. Banchetti fino all’alba per raccogliere le firme
Sabato prossimo a Roma, Milano, Palermo, Venezia, Rimini. Il Comitato invita a impegnarsi: basterebbe passare dalle seimila alle diecimila adesioni al giorno

D’Alema: positivo
il movimento
referendario, può
spingere il Parlamento
a fare una buona legge

■ di Andrea Carugati / Roma

Segni: le Camere
hanno fallito
L’unica via d’uscita
è la consultazione
referendaria

Guzzetta: un ultimo
sforzo. Se ogni giorno
diventa un referendum
day, l'obiettivo
può essere raggiunto

■ / Roma
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